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ONOREVOLI DEPUTATI !

a) Convenzione del Consiglio d’Europa per
la prevenzione del terrorismo, fatta a Var-
savia il 16 maggio 2005.

Il Preambolo della Convenzione del
Consiglio d’Europa per la prevenzione del
terrorismo, fatta a Varsavia il 16 maggio
2005 richiama l’obbligo degli Stati di pre-
venire, perseguire e punire adeguatamente
i reati di terrorismo nel contesto dei
criteri più volte enunciati nella giurispru-
denza della Corte europea dei diritti del-
l’uomo (CEDU), dovendo la lotta al terro-
rismo rispettare lo Stato di diritto, i valori
democratici, i diritti umani, le libertà
fondamentali e le altre norme di diritto
internazionale, incluso il diritto interna-
zionale umanitario. L’obiettivo generale di
rafforzamento della cooperazione tra gli
Stati membri del Consiglio d’Europa viene,
inoltre, precisato dall’obiettivo specifico
della Convenzione, da perseguire mediante
l’adozione di misure penali efficaci nella
prevenzione del terrorismo, senza pregiu-
dicare i princìpi della libertà di espres-
sione e di associazione.

L’articolo 1 definisce come « reati di
terrorismo » quelli già introdotti dai dieci
trattati universali delle Nazioni Unite elen-
cati nell’Allegato, distinguendoli da quelli,
invece, indicati nel testo come « previsti
dalla presente Convenzione » e contenuti
negli articoli 5, 6 e 7.

L’articolo 2 individua l’obiettivo della
Convenzione nel rafforzamento della pre-
venzione del terrorismo e dei suoi effetti
pregiudizievoli sul pieno godimento dei
diritti umani e, in particolare, del diritto
alla vita, mediante misure sia di natura
interna agli Stati che di cooperazione
internazionale.

L’obbligo per gli Stati di definire poli-
tiche nazionali di prevenzione contenuto
nell’articolo 3 richiede, da un lato, un
approccio attivo al tema delle condizioni
che in una società democratica possono
favorire la riduzione dello sfruttamento ai
fini terroristici delle situazioni di tensione
originate dalle diversità religiose e cultu-
rali e, da un altro lato, suggerisce anche

misure quali, ad esempio, quelle necessa-
rie al rafforzamento degli strumenti in-
terni di cooperazione tra le autorità na-
zionali competenti nei settori di preven-
zione, polizia, educazione, cultura, infor-
mazione, media e della formazione della
consapevolezza nel pubblico.

L’articolo 4 richiede agli Stati di assi-
stersi reciprocamente al fine di rafforzare
le loro capacità di prevenzione del terro-
rismo, anche attraverso lo scambio di
informazioni e di buone prassi, nonché
mediante l’addestramento e altri sforzi
congiunti in materia di prevenzione. La
norma, tuttavia, non crea un vero obbligo,
lasciando le iniziative in materia alla va-
lutazione discrezionale degli Stati, che
possono tenere anche conto delle rispettive
concrete capacità.

Gli articoli da 5 a 7 contengono le
disposizioni penali sostanziali che costitui-
scono il vero nucleo innovativo della Con-
venzione, richiedendo la punibilità delle
fattispecie astratte di apologia, recluta-
mento e addestramento per il terrorismo,
come reati gravi punibili indipendente-
mente dai « reati di terrorismo » elencati
dalle Convenzioni universali contenute
nell’Allegato.

La « pubblica provocazione per com-
mettere un reato di terrorismo » od apo-
logia di terrorismo consiste nella diffu-
sione di un messaggio in qualsiasi forma
indirizzato al pubblico, al fine di istigare,
anche indirettamente, la commissione di
un reato di terrorismo. Il messaggio, pe-
raltro, deve essere dotato di elementi di
concretezza tali da costituire un pericolo
effettivo per la realizzazione di uno o più
reati di terrorismo.

Il « reclutamento per il terrorismo »
previsto dall’articolo 6 consiste nella con-
dotta di chi istighi alla commissione, a
titolo individuale o di concorso, di un
reato di terrorismo ovvero alla partecipa-
zione ad un’associazione o ad un gruppo,
al fine di contribuire alla commissione di
uno o più reati di terrorismo.

L’« addestramento per il terrorismo »
previsto dall’articolo 7 consiste nella con-
dotta di chi fornisca istruzioni sui mezzi
(fabbricazione e uso di esplosivi, armi da
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fuoco, altre armi o sostanze nocive o
pericolose), metodi o tecniche necessarie
per la commissione di atti di terrorismo.

L’articolo 8 stabilisce un rapporto di
autonomia del reato-mezzo di apologia,
reclutamento o addestramento rispetto a
uno dei reati-fine di terrorismo (di cui
all’Allegato alla Convenzione), non essendo
necessaria la commissione di uno di questi
ultimi per la sussistenza della responsabi-
lità penale per uno dei reati introdotti
dalla Convenzione. Ne consegue, ad esem-
pio, che le disposizioni in materia di
cooperazione e assistenza si applicano an-
che ove i reati previsti dalla Convenzione
e i reati di terrorismo siano stati commessi
nei territori di diversi Stati Parte della
Convenzione.

L’articolo 9 prevede l’obbligo di incri-
minazione anche a titolo diverso dalla
responsabilità dell’autore principale e,
cioè, per la complicità, l’organizzazione, la
direzione nei reati di apologia, recluta-
mento e addestramento ovvero per i par-
tecipanti alla commissione di uno dei
predetti reati da parte di un gruppo or-
ganizzato con uno scopo comune, che
abbiano l’intenzione di assistere l’attività
criminale o lo scopo del gruppo ovvero
siano consapevoli dell’intenzione del
gruppo di commettere uno dei reati in-
trodotti dalla Convenzione. La punibilità
del tentativo è richiesta limitatamente ai
reati di reclutamento e addestramento, dal
momento che il tentativo di apologia
avrebbe anticipato la tutela penale a una
fase in cui apparirebbe difettare un mi-
nimo di materialità rilevante per la com-
missione di un reato di terrorismo.

L’articolo 10 obbliga le Parti all’intro-
duzione di forme di responsabilità penale,
civile o amministrativa degli enti giuridici
per la partecipazione a uno dei reati
introdotti dalla Convenzione, fatta salva la
responsabilità personale dell’autore del
reato. Il termine « enti giuridici » è utiliz-
zato per sottoporre al principio di respon-
sabilità anche gli enti non riconosciuti
(associazioni, comitati e simili) che, nel-
l’esperienza dei reati di terrorismo, sono
spesso utilizzati a copertura delle attività
criminose (ad esempio, comitati promotori

della raccolta di fondi per scopi assisten-
ziali o di beneficenza).

La facoltà di adattare la norma al
regime di responsabilità (penale, civile o
amministrativa) prevista in ciascuno degli
Stati Parte può ricondurre l’attuazione
dell’obbligo nell’ambito delle disposizioni
già vigenti di cui al decreto legislativo 8
giugno 2001, n. 231 (« Disciplina della re-
sponsabilità amministrativa delle persone
giuridiche, delle società e delle associa-
zioni anche prive di personalità giuridica,
a norma dell’articolo 11 della legge 29
settembre 2000, n. 300 »).

L’articolo 11 richiede – con una dispo-
sizione oramai inserita abitualmente nei
più recenti strumenti internazionali per la
repressione di reati gravi – che i reati
previsti dalla Convenzione siano puniti con
sanzioni – anche pecuniarie – efficaci,
proporzionate e deterrenti, di natura pe-
nale e, per gli enti giuridici, civile o
amministrativa.

L’articolo 12 stabilisce i parametri di
compatibilità delle incriminazioni delle
condotte previste dalla Convenzione agli
articoli da 5 a 7 con i diritti umani che,
nel nostro ordinamento, sono garantiti dal
sistema giurisdizionalizzato di applica-
zione delle norme penali, anche attraverso
il controllo di legittimità costituzionale con
riferimento ai rilevanti parametri di cui
agli articoli da 2 a 54 della Costituzione.

L’articolo 13 richiede agli Stati di adot-
tare adeguate misure di protezione e so-
stegno alle vittime di atti di terrorismo
commessi sul proprio territorio, anche
attraverso l’assistenza economica e il ri-
sarcimento alle vittime e ai membri della
loro famiglia ristretta.

La legislazione vigente contiene già un
certo numero di misure idonee a soddisfare
l’obbligo convenzionale, sia mediante l’in-
dennizzo che attraverso la facilitazione nel-
l’accesso delle vittime alla tutela dei loro
diritti in sede processuale penale (nella
forma del patrocinio a spese dello Stato).

L’articolo 14 richiede che la giurisdi-
zione sui reati di apologia, reclutamento e
addestramento sia stabilita quantomeno
secondo i criteri di collegamento necessari
di territorialità e di nazionalità attiva.
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Come già previsto in altri strumenti in-
ternazionali di settore, sono anche con-
sentiti criteri facoltativi di collegamento.
È, inoltre, previsto l’obbligo (paragrafo 3)
di stabilire la giurisdizione nei casi rile-
vanti per l’applicazione del principio aut
dedere aut judicare e, cioè, in caso di
presenza del reo sul territorio dello Stato
e di mancata estradizione.

L’articolo 15 introduce l’obbligo di sot-
toporre a indagine le persone presenti sul
territorio dello Stato e che abbiano com-
messo o siano sospettate di aver commesso
uno dei reati previsti dalla Convenzione,
adottando le misure eventualmente neces-
sarie per assicurare la presenza della per-
sona ai fini dell’esercizio dell’azione pe-
nale o dell’estradizione, al tempo stesso
garantendo l’esercizio dei diritti previsti
dalla Convenzione di Vienna sulle rela-
zioni consolari.

L’articolo 16 definisce il campo di ap-
plicazione della Convenzione, limitandolo
ai reati di natura transnazionale, cioè con
esclusione di quelli di interesse limitato a
un solo Stato. Anche in tali casi, tuttavia,
possono essere applicate le disposizioni
relative alla cooperazione giudiziaria (ar-
ticoli 17, 20 e 22).

L’articolo 17 stabilisce l’obbligo per le
Parti di prestarsi assistenza giudiziaria
nelle forme previste dai trattati o accordi
tra esse vigenti ovvero, in subordine, dalle
legislazioni.

Gli articoli da 18 a 21 contengono il
regime di estradizione, affermando il prin-
cipio aut dedere aut judicare (articolo 18),
inserendo di diritto i reati introdotti dalla
Convenzione tra i casi di estradizione nei
trattati in vigore tra le Parti (articolo 19)
e definendo i limiti applicabili all’estradi-
zione.

L’articolo 20 (esclusione della clausola
di eccezione politica) contiene la cosid-
detta clausola di depoliticizzazione dei
reati introdotti dalla Convenzione, per cui
ai fini dell’estradizione o dell’assistenza
giudiziaria tali reati non possono essere
considerati come reati politici, connessi a
reati politici ovvero ispirati da motivi po-
litici. L’estradizione o l’assistenza, quindi,
non possono essere legittimamente rifiu-

tate dallo Stato richiesto semplicemente
opponendo la natura di reato politico dei
reati previsti dalla Convenzione (paragrafo
1). L’articolo 20 non crea autonomamente
un obbligo di estradizione – che è da
rinvenire nel trattato, nell’accordo o nelle
norme di estradizione applicabili tra le
Parti – ma, ai sensi dell’articolo 19, una
Parte può usare la Convenzione come
fondamento giuridico per l’estradizione.

La norma deve essere letta congiunta-
mente all’articolo 21 (clausola di discrimi-
nazione) che bilancia, in funzione di tutela
dei diritti umani, l’inopponibilità del ri-
fiuto di estradizione mediante una serie di
motivi legittimi di rifiuto.

Lo Stato richiesto, quindi, nonostante
la clausola di depoliticizzazione dei reati
previsti dalla Convenzione, potrebbe sem-
pre legittimamente rifiutare l’estradizione
o l’assistenza se ha fondati motivi di
ritenere che la richiesta sia stata fatta a
scopo di discriminazione (« perseguire o
punire ») per motivi di razza, religione,
nazionalità, origine etnica od opinioni po-
litiche ovvero che l’accoglimento della ri-
chiesta potrebbe comunque pregiudicare
la persona per una di tali ragioni (para-
grafo 1) come, ad esempio, in caso di
negazione dei diritti di difesa nello Stato
richiedente. Inoltre, è riconosciuta (para-
grafo 2) la mancanza di un obbligo di
estradizione nel caso che la persona ri-
chiesta rischi di essere esposta alla tortura
o a trattamenti o pene inumane o degra-
danti (come già nell’articolo 5, paragrafi 2
e 3, della Convenzione europea per la
repressione del terrorismo del 1977, come
consolidata con il Protocollo di emenda-
mento del 2003 e sulla base delle « linee
direttrici del Consiglio d’Europa nella lotta
al terrorismo » (IV) dell’11 luglio 2002),
alla pena di morte, all’ergastolo senza
possibilità di liberazione condizionale (se
lo Stato richiesto non prevede la pena
detentiva perpetua) e salvo che lo Stato
richiesto, in virtù di un trattato di estra-
dizione, non sia obbligato a estradare a
condizione che lo Stato richiedente forni-
sca sufficienti assicurazioni che la pena di
morte non sarà imposta ovvero eseguita o
che la persona non sarà sottoposta all’er-
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gastolo senza possibilità di liberazione
condizionale (paragrafo 3).

Per effetto del principio aut dedere aut
judicare (articolo 18), tuttavia, in caso di
rifiuto dell’estradizione per uno dei motivi
relativi al rispetto dei diritti dell’uomo, lo
Stato richiesto è obbligato a sottoporre il
caso alle proprie autorità ai fini dell’eser-
cizio dell’azione penale.

Il combinato disposto degli articoli 20 e
21 riproduce il sistema già adottato in
numerosi strumenti internazionali recanti
obblighi di cooperazione tra i quali, da
ultimo, le Convenzioni delle Nazioni Unite
per la repressione del terrorismo a mezzo
bombe del 1997 e del finanziamento del
terrorismo del 1999, di entrambe le quali
l’Italia è già divenuta Parte.

L’articolo 20, peraltro, introduce un
regime speciale di riserva alla clausola di
depoliticizzazione, da esercitarsi caso per
caso (paragrafo 2) e ritirabile totalmente o
parzialmente (paragrafo 3). Inoltre, l’effi-
cacia delle riserve è naturalmente limitata
nel tempo da un sistema di incentivazione
al ritiro delle riserve, con il superamento
delle esigenze nazionali che possono aver
condotto alla loro apposizione. È, inoltre,
previsto un meccanismo di verifica delle
motivazioni della riserva (paragrafi 7 e 8),
con l’obbligo per la Parte che se ne
avvalga, rifiutando una specifica richiesta
di estradizione, di procedere e di comu-
nicare l’esito finale del procedimento.

L’articolo 22 completa gli strumenti di
assistenza giudiziaria, attribuendo alle
Parti la facoltà di prestare assistenza non
richiesta, anche al fine di sollecitare ri-
chieste di cooperazione o di assistenza.

Gli articoli 23 e 24 disciplinano la
firma, la ratifica e l’accessione alla Con-
venzione, la cui partecipazione è aperta
anche all’Unione europea e – per consen-
tire efficacia preventiva ad uno strumento
internazionale che richiede la coopera-
zione dell’intera comunità internazionale
nella lotta al terrorismo – a tutti gli Stati
sebbene, in quest’ultimo caso, attraverso
un controllo esercitato dagli Stati membri
del Consiglio d’Europa.

L’articolo 25 contiene la clausola ter-
ritoriale, che consente alle Parti di dichia-

rare su quali territori si applicherà la
Convenzione medesima. Si tratta, sostan-
zialmente, di una facoltà di riserva che
può essere applicata soltanto ai territori di
oltremare o con statuto speciale.

L’articolo 26 prevede che la Conven-
zione integri gli altri rilevanti trattati o
accordi bilaterali o multilaterali in vigore
tra le Parti, con particolare riferimento
agli strumenti elaborati nell’ambito del
Consiglio d’Europa [Convenzione europea
di estradizione (1957); Convenzione euro-
pea di mutua assistenza penale (1959) e
suoi Protocolli addizionali (1978 e 2001);
Convenzione per la repressione del terro-
rismo (1977) e suo Protocollo di emenda-
mento (2003)]. I precedenti strumenti che
disciplinano in via generale una delle ma-
terie della Convenzione continuano, per-
tanto, ad applicarsi, mentre le disposizioni
particolari della Convenzione prevalgono
per il principio di specialità. Il rapporto di
integrazione, inoltre, implica che le Parti
siano libere di rafforzare tra esse gli
obblighi previsti dalla Convenzione che,
quindi, costituiscono soltanto un minimo
di disciplina nei rapporti regolati.

Per la salvaguardia della ripartizione
tra competenze esclusive o concorrenti tra
Stati membri dell’Unione europea e
Unione europea, è stata inserita la clausola
di disconnessione (paragrafo 3), secondo la
quale essi possono continuare ad applicare
nei loro rapporti reciproci il diritto euro-
peo e dell’Unione eventualmente esistente,
nei limiti dello scopo e dei princìpi della
Convenzione che disciplina, comunque, i
loro rapporti con gli Stati terzi rispetto
all’Unione europea.

Gli articoli 27 e 28 regolano le proce-
dure semplificate di emendamento alle
norme della Convenzione e al suo Allegato.

Gli articoli 29, 31 e 32 contengono le
clausole standard sulla composizione delle
controversie interpretative della Conven-
zione (articolo 29), sulla facoltà di denun-
ciare il trattato (articolo 31) e sul sistema
di notifica (articolo 32).

L’articolo 30 prevede un sistema di
monitoraggio e di seguito della Conven-
zione, attraverso un comitato paritetico di
Parti.
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L’Allegato contiene la lista dei dieci
trattati settoriali o tematici relativi al
contrasto del terrorismo di natura univer-
sale – perché elaborati nell’ambito delle
Nazioni Unite e, quindi, aperti alla parte-
cipazione di tutti gli Stati – in vigore al
momento dell’adozione della Convenzione.
Si tratta della stessa lista già inclusa nella
Convenzione europea per la repressione
del terrorismo (articolo 1, paragrafo 1) dal
suo Protocollo di emendamento del 2003.

b) Convenzione internazionale per la sop-
pressione di atti di terrorismo nucleare,
fatta a New York il 14 settembre 2005

La Convenzione internazionale per la
soppressione di atti di terrorismo nu-
cleare, adottata a New York il 13 aprile
2005, aperta alla firma dal 14 settembre
2005, intende rafforzare un corpus nor-
mativo sempre più articolato, in cui stru-
menti adottati in ambito ONU si combi-
nano con altri adottati in sede europea,
specificamente dedicato alla lotta interna-
zionale contro il fenomeno del terrorismo,
che negli ultimi anni ha assunto una
dimensione sempre più globale.

La Convenzione di New York, in par-
ticolare, si occupa di uno specifico settore,
quello del terrorismo cosiddetto nucleare,
ossia compiuto attraverso l’uso, o la mi-
naccia di usare, congegni o materiali ra-
dioattivi o nucleari per il perseguimento di
obiettivi terroristici.

La Convenzione tuttavia, esplicitamente
non affronta (articolo 4, paragrafo 4) la
questione relativa alla « legalità dell’uso o
della minaccia di fare uso di armi nucleari
da parte degli Stati », concernendo quindi
la commissione di atti di terrorismo nu-
cleare da parte di singoli o di associazioni
terroristiche.

Stante la particolare delicatezza della
materia, non si ritiene opportuna una
ratifica « secca » della Convenzione. Essa,
infatti, presenta peculiarità e caratteristi-
che tali da non poter essere introdotta sic
et simpliciter nell’ordinamento giuridico
italiano. Si è pertanto ritenuto necessario
« vestire » la ratifica con opportune norme
di adattamento, laddove esse si sono rese

necessarie, omettendo ogni modifica nei
settori in cui (cooperazione giudiziaria ed
estradizione, ad esempio) l’assetto norma-
tivo vigente forniva già di per sé adeguata
copertura normativa.

La Convenzione si compone di un
preambolo e di 28 articoli.

Il Preambolo ricorda che la Conven-
zione in esame è lo strumento attraverso
cui la Comunità internazionale intende
darsi regole certe e mezzi adeguati al fine
di perseguire i reati connessi ad atti di
terrorismo nucleare.

Grazie a tale Convenzione, redatta ispi-
randosi ai princìpi di mantenimento della
pace e della sicurezza internazionale (non-
ché di relazioni amichevoli e di coopera-
zione tra Stati) della Carta delle Nazioni
Unite, le Parti contraenti rispondono alla
necessità di potenziamento della coopera-
zione internazionale ai fini della preven-
zione, del perseguimento e della punizione
degli atti di terrorismo nucleare.

La presente Convenzione s’inserisce in
quell’attività più generale di misure volte
all’eliminazione del terrorismo internazio-
nale, la cui base è rappresentata dalla
Dichiarazione sulle misure volte ad elimi-
nare il terrorismo internazionale, allegata
alla risoluzione dell’Assemblea generale
dell’ONU n. 49/60 del 9 dicembre 1994,
nella quale gli Stati membri condannano
fermamente tutti gli atti e le pratiche di
terrorismo.

L’articolo 1 definisce la terminologia
usata nel testo della Convenzione: « mate-
riale radioattivo » è qualsiasi materia nu-
cleare e altra sostanza radioattiva sotto-
posta al processo di disintegrazione spon-
tanea in grado di causare la morte, danni
corporali gravi o danni sostanziali ai beni
o all’ambiente; « materiale nucleare » è
identificato in plutonio, uranio 233, uranio
arricchito in isotopo 235 o 233, nonché in
ogni altra materia contenente uno o più
degli elementi citati. I successivi paragrafi
definiscono « impianto nucleare » (ogni
reattore nucleare, anche se a bordo di un
dispositivo mobile), « congegno » (disposi-
tivo esplosivo atto a disperdere materie
radioattive o emettere radiazioni), « strut-

Atti Parlamentari — 5 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA A.C. 3303



tura dello Stato o del Governo » e « forze
militari dello Stato ».

L’articolo 2 descrive le fattispecie con-
siderate reato. Commette reato chi detiene
materie radioattive, fabbrica un ordigno o
danneggia un impianto nucleare al fine di
provocare danni a persone, a beni o al-
l’ambiente o per costringere una persona,
un’organizzazione o un Governo a com-
piere un atto o ad astenersene. Anche la
sola minaccia di commettere un reato così
definito è considerata reato. Commette un
reato anche chi è complice o istruisce altri
affinché compiano una delle azioni de-
scritte.

L’articolo 3 circoscrive il campo di
applicazione della Convenzione. Prescrive,
infatti, la non applicabilità quando: il
reato è commesso all’interno di un solo
Stato, il presunto autore e le vittime del
reato sono cittadini di quello Stato, il
presunto autore del reato si trova nel
territorio di quello Stato, e nessun altro
Stato ha motivo di far valere la sua
competenza.

L’articolo 4, lasciando impregiudicati
gli obblighi in capo agli Stati in virtù del
diritto internazionale, esenta dall’applica-
zione di tali norme l’attività svolta dalle
Forze armate nel corso di un conflitto o
nell’esercizio dei propri doveri. Il motivo
sta nel fatto che la Convenzione non
affronta la questione della legalità dell’uso
(o della minaccia dell’uso) di armi nucleari
da parte degli Stati.

L’articolo 5 prescrive l’obbligo per gli
Stati di adeguare i propri ordinamenti
interni per la perseguibilità dei reati de-
finiti all’articolo 2.

L’articolo 6 dispone l’adeguamento di
modo che tali reati non possano in alcun
caso essere giustificati da considerazioni di
natura politica, filosofica, ideologica, raz-
ziale, etnica, religiosa o da altri motivi
analoghi e che siano puniti con pene
commisurate alla loro gravità.

L’articolo 7 disciplina l’attività di col-
laborazione tra gli Stati Parte, al fine di
prevenire o contrastare operazioni prepa-
ratorie sui rispettivi territori, tramite lo
scambio di informazioni e il coordina-
mento di misure amministrative. Fa co-

munque salvo quel tipo di informazioni
riservate in base alla legislazione interna.
Al fine di tale coordinamento, gli Stati
Parte devono indicare al Segretario gene-
rale dell’ONU le rispettive « persone di
collegamento ».

L’articolo 8 prescrive l’adozione di mi-
sure opportune volte a proteggere il ma-
teriale radioattivo.

L’articolo 9 elenca i casi in cui la
competenza su un reato ricade (o può
essere richiesto che ricada) in capo a uno
Stato Parte: nel caso il reato sia commesso
nel territorio di quello Stato o a bordo di
un natante o un aeromobile riconducibile
allo stesso; nel caso sia commesso da un
suo cittadino (o apolide avente residenza
abituale nel territorio dello Stato), a danno
di un suo cittadino o a danno dello stesso
Stato.

L’articolo 10 disciplina la fase del re-
cepimento delle informazioni. Nel mo-
mento in cui lo Stato viene a conoscere
che un reato è stato commesso (o è in
corso di perpetrazione) ha l’obbligo di
indagare su quanto appreso. Una volta
accertati le circostanze e il colpevole, deve
sottoporre la persona all’azione penale o
provvedere per la sua estradizione. La
presa in custodia del colpevole deve essere
comunicata a quegli Stati Parte che hanno
dichiarato la propria competenza in me-
rito al reato in questione.

In base all’articolo 11, qualora lo Stato
non conceda l’estradizione del colpevole,
ha l’obbligo di attivare tempestivamente le
autorità competenti interne al fine del-
l’esercizio dell’azione penale così come
prevista dal suo ordinamento.

L’articolo 12 garantisce un equo trat-
tamento e la salvaguardia dei diritti fon-
damentali a colui che viene preso in
custodia.

L’articolo 13 obbliga a comprendere i
reati di cui all’articolo 2 tra quelli che
danno luogo a estradizione in qualsiasi
trattato di estradizione già esistente. Nel
caso in cui non esista alcun trattato di
estradizione tra due Stati Parte coinvolti,
la Convenzione può essere usata quale
base giuridica per l’estradizione di un
colpevole da uno Stato Parte a un altro.
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L’articolo 14 impone la massima assi-
stenza tra Stati Parte durante la fase delle
indagini o dei procedimenti penali aventi
ad oggetto i reati di cui all’articolo 2.

L’articolo 15 prevede che, ai fini del-
l’estradizione o dell’assistenza giudiziaria
tra Stati Parte, nessuno dei reati di cui
all’articolo 2 possa essere considerato
come reato politico o ispirato da moventi
politici e che, pertanto, la domanda di
estradizione non possa essere respinta ad-
ducendo tale motivazione.

Il successivo articolo 16 stabilisce che
la Convenzione non possa essere interpre-
tata nel senso di comportare un obbligo di
estradizione o di assistenza giudiziaria se
lo Stato Parte richiesto ha motivo di
ritenere che la domanda di estradizione o
di assistenza giudiziaria per i reati di cui
all’articolo 2 sia stata presentata al fine di
perseguire una persona per considerazioni
di razza, di religione, di cittadinanza, di
origine etnica o di opinioni politiche.

L’articolo 17 individua le condizioni
per il trasferimento, in uno Stato Parte
che ne faccia richiesta, di una persona
detenuta presso il territorio di un altro
Stato Parte, ai fini di testimonianza, iden-
tificazione o accertamento dei fatti nel-
l’ambito di indagini pertinenti alla Con-
venzione. L’articolo dispone altresì gli ob-
blighi per lo Stato verso il quale è effet-
tuato il trasferimento.

La persona non può essere perseguita o
detenuta nel territorio dello Stato presso
cui è trasferita, in ragione di atti o con-
danne precedenti alla sua partenza da tale
territorio, senza il consenso dello Stato
Parte dove era detenuta e dal quale viene
trasferita.

L’articolo 18 definisce gli obblighi degli
Stati Parte e le procedure da adottare
dopo il sequestro di materiale o congegno
radioattivo o di strutture nucleari, nell’am-
bito del perseguimento di un reato di cui
all’articolo 2. Sono definite le procedure di
restituzione del materiale ad altro Stato o,
qualora non appartenga ad alcuno degli
Stati Parte, è previsto che la destinazione
dello stesso sia oggetto di una decisione
presa dopo una consultazione tra gli Stati

e le organizzazioni internazionali interes-
sati.

L’articolo 19 stabilisce l’obbligo dello
Stato Parte in cui sono stati avviati pro-
cedimenti penali di comunicare al Segre-
tario generale dell’ONU l’esito finale dei
procedimenti.

L’articolo 20 prevede che, ai fini della
corretta applicazione della Convenzione,
gli Stati Parte si consultano direttamente o
per il tramite del Segretario generale del-
l’ONU, all’occorrenza con l’assistenza di
organizzazioni internazionali.

L’articolo 21 vincola gli Stati Parte ad
adempiere gli obblighi derivanti dalla Con-
venzione nel rispetto dei princìpi del-
l’uguaglianza sovrana e dell’integrità ter-
ritoriale degli Stati, nonché della non
ingerenza negli affari interni degli altri
Stati.

L’articolo 22 stabilisce che nessuna di-
sposizione della Convenzione autorizza
uno Stato parte a esercitare nel territorio
di un altro Stato Parte competenze o
funzioni esclusive riservate a quest’ultimo.

L’articolo 23 affida alle procedure di
arbitrato, a domanda di uno Stato Parte,
le controversie tra Stati relative all’inter-
pretazione o all’applicazione della Conven-
zione che non possano essere risolte per
via negoziale entro un ragionevole periodo
di tempo. Qualora entro sei mesi dalla
data della domanda di arbitrato le Parti
non raggiungano un accordo sull’organiz-
zazione di questo, una qualsiasi di esse
può presentare ricorso alla Corte interna-
zionale di giustizia.

L’articolo 24 apre la Convenzione alla
firma di tutti gli Stati dal 14 settembre
2005 al 31 dicembre 2006, presso la sede
dell’ONU a New York, e regola le modalità
di ratifica, accettazione o approvazione e
il conseguente deposito degli strumenti.

L’articolo 25 dispone l’entrata in vigore
della Convenzione il trentesimo giorno
successivo al deposito del ventiduesimo
strumento di ratifica, accettazione, appro-
vazione o adesione. Per gli Stati che ra-
tificano la Convenzione dopo il deposito
del ventiduesimo strumento, la Conven-
zione entra in vigore il trentesimo giorno
dopo il deposito da parte di questo Stato

Atti Parlamentari — 7 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA A.C. 3303



del suo strumento di ratifica, di accetta-
zione, di approvazione o di adesione.

L’articolo 26 regola l’emendabilità della
Convenzione, attraverso proposte di mo-
difica presentate da ciascuno Stato Parte,
indirizzate al depositario, il quale lo co-
munica immediatamente a tutti gli altri
Stati parte. Sono inoltre definite le mo-
dalità di esame e di approvazione delle
proposte di modifica, anche attraverso la
convocazione di un’apposita conferenza.

L’articolo 27 consente a ciascuno Stato
parte di denunciare la Convenzione me-
diante una notifica scritta indirizzata al
Segretario generale dell’ONU. La denuncia
ha effetto un anno dopo la data di rice-
zione della notifica.

L’articolo 28 prevede che l’originale
della Convenzione (di cui è prevista la
traduzione ufficiale in lingua araba, ci-
nese, francese, inglese, russa e spagnola)
sia depositato presso il Segretario generale
dell’ONU, che ne farà avere una copia
certificata conforme a tutti gli Stati.

c) Protocollo di Emendamento alla Con-
venzione europea per la repressione del
terrorismo, fatto a Strasburgo il 15 maggio
2003.

Nel quadro della reazione della comu-
nità internazionale alla recrudescenza del
fenomeno terroristico manifestatasi dram-
maticamente dagli inizi del duemila, il
Consiglio d’Europa ha intrapreso alcune
importanti azioni, sempre ispirate alla
prospettiva, propria dell’organizzazione,
della salvaguardia dei diritti dell’uomo. La
dichiarazione del Comitato dei ministri del
12 settembre 2001, che condannava gli
attacchi terroristici contro gli Stati Uniti
d’America, viene infatti citata al primo
posto tra le premesse del Protocollo di
emendamento (Strasburgo, 15 maggio
2003) alla Convenzione europea per la
repressione del terrorismo (Strasburgo, 27
gennaio 1977), volta a facilitare le proce-
dure di cooperazione giudiziaria tra Stati
in relazione alle persone accusate o con-
dannate per atti di terrorismo.

Una caratteristica di tali crimini con-
siste infatti nella loro crescente interna-

zionalizzazione: i responsabili dei reati
vengono spesso rintracciati in Stati diversi
da quelli nei quali l’atto illecito è stato
commesso. L’estradizione ha dunque
un’importanza peculiare per reprimere ef-
ficacemente il terrorismo.

Tra gli aspetti principali del Protocollo
di emendamento si rileva che:

l’elenco dei reati da « depoliticizzare »
– ossia quelli che non possono essere
considerati, ai fini dell’estradizione tra gli
Stati contraenti, come reato politico o
reato connesso a un reato politico, o reato
ispirato da ragioni politiche – è stato
notevolmente esteso e copre tutti i reati
descritti nelle convenzioni e protocolli per-
tinenti delle Nazioni Unite contro il ter-
rorismo;

viene introdotta una procedura di
emendamento semplificata, che consentirà
di aggiungere in futuro nuovi reati alla
lista;

la Convenzione è stata aperta all’ade-
sione degli Stati osservatori presso il Con-
siglio d’Europa. Il Comitato dei ministri
potrà decidere caso per caso di invitare
anche altri Stati (non membri e non
osservatori) ad aderire alla Convenzione.

Per quanto la Convenzione non tratti
direttamente le questioni generali relative
all’estradizione, la clausola classica di non
discriminazione legata a razza, religione,
nazionalità o credo politico è stata estesa
per includere una clausola che autorizza il
rifiuto di estradare verso un Paese dove
esista il rischio che venga applicata la
pena di morte, oppure il rischio di subire
torture o reclusione a vita senza possibilità
di libertà provvisoria.

Infine, il Protocollo istituisce un mec-
canismo di controllo, attraverso una Con-
ferenza degli Stati contraenti contro il
terrorismo (COSTER), per l’applicazione
della nuova procedura relativa alle riserve
e per altri compiti connessi con il con-
trollo dell’applicazione della Convenzione.
Il predetto meccanismo completerà le
competenze classiche e più generali del
Comitato europeo sui problemi relativi
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alla criminalità (CDPC) in merito alle
convenzioni europee nel settore della cri-
minalità.

d) Convenzione del Consiglio d’Europa sul
riciclaggio, la ricerca, il sequestro e la
confisca dei proventi di reato, fatta a Var-
savia il 16 maggio 2005.

In considerazione degli strumenti adot-
tati in ambito internazionale (convenzioni
dell’ONU, raccomandazioni del Gruppo
d’azione finanziaria internazionale GAFI,
direttive dell’Unione europea) e dell’espe-
rienza maturata nell’ultimo decennio ri-
guardo alla lotta al riciclaggio di denaro e
al contrasto del terrorismo, il Consiglio
d’Europa ha adottato una nuova Conven-
zione in materia allo scopo aggiornare e
ampliare quella del 1990.

Questa nuova Convenzione, che si basa
sulle disposizioni esistenti in quella del
1990, ha l’obiettivo di diventare uno stru-
mento di riferimento internazionale per la
prevenzione e il contrasto del riciclaggio di
denaro e del finanziamento del terrorismo.

Il testo mette in evidenza che il veloce
accesso alle informazioni relative ai finan-
ziamenti o alle risorse delle organizzazioni
criminali, compresi i gruppi terroristici, è
fondamentale per il successo delle misure
preventive e repressive e, in ultima analisi,
rappresenta il modo migliore per destabi-
lizzare le attività di tali organizzazioni.

Le principali disposizioni innovatrici
della nuova Convenzione, rispetto alla
Convenzione sul riciclaggio, la ricerca, il
sequestro e la confisca dei proventi di
reato del 1990, riguardano i seguenti
punti:

Capitolo I – Definizioni.

Definizioni, articolo 1.

Il termine « provento » (produit) è stato
precisato e armonizzato con la definizione
contenuta nella Convenzione delle Nazioni
Unite contro la criminalità organizzata
transnazionale, che include ogni vantaggio
economico derivato o ottenuto, diretta-

mente o indirettamente, attraverso la com-
missione di un reato.

L’espressione « unità di intelligence fi-
nanziaria » (FIU) è stata introdotta ex novo
e si ispira alla definizione, internazional-
mente accettata, data dal Gruppo Egmont
che raggruppa la rete mondiale di FIU che
soddisfano certi criteri.

La definizione di « congelamento » e
« sequestro » si ispira anch’essa alla citata
Convenzione dell’ONU.

La definizione di « finanziamento del
terrorismo » rimanda a quella contenuta
nell’articolo 2 della Convenzione interna-
zionale per la repressione del finanzia-
mento al terrorismo del 9 dicembre 1999.

Capitolo II – Finanziamento del terrori-
smo.

Finanziamento del terrorismo, articolo 2.

Questo nuovo capitolo estende il campo
d’applicazione della Convenzione al finan-
ziamento del terrorismo. Viene chiesto agli
Stati contraenti di adottare le misure ne-
cessarie per consentire l’applicazione delle
disposizioni contenute nei capitoli III, IV e
V della Convenzione. In particolare, ogni
Stato Parte dovrà essere in grado di rin-
tracciare, cercare, identificare, congelare,
sequestrare e confiscare i valori patrimo-
niali di origine lecita o illecita, utilizzati o
destinati a essere utilizzati in qualsiasi
modo, in toto o in parte, per il finanzia-
mento del terrorismo, o i proventi di tale
reato, nonché di fornire a tale fine la più
ampia collaborazione possibile.

Capitolo III – Misure in ambito nazionale.

Sezione 1 – Disposizioni generali.

Misure di confisca, articolo 3.

Tale articolo stabilisce che ogni Parte
contraente adotti le misure di confisca per
le categorie di reato elencate nell’appen-
dice della Convenzione. Tale elenco com-
prende: la partecipazione a un gruppo
criminale organizzato e al racket, il ter-
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rorismo, incluso il finanziamento del ter-
rorismo, il traffico di esseri umani e il
contrabbando di emigranti, lo sfrutta-
mento sessuale, incluso lo sfruttamento
sessuale di minori, il traffico illecito di
sostanze stupefacenti e psicotrope, il traf-
fico illecito di armi, il traffico illecito di
merci rubate e altre merci, la corruzione
e la concussione, la truffa, la contraffa-
zione di valuta, la contraffazione e pira-
teria di prodotti, il crimine ambientale,
l’omicidio volontario e le lesioni fisiche
gravi, il rapimento, il sequestro di persona
e la presa di ostaggi, la rapina o il furto,
il contrabbando, l’estorsione, la contraffa-
zione, la pirateria, l’abuso di informazioni
privilegiate e la manipolazione di mercato.

Il paragrafo 4 dell’articolo 3 introduce
una disposizione innovatrice, la cui por-
tata è comunque attenuata dal fatto che la
sua attuazione non deve essere incompa-
tibile con i princìpi del diritto interno.
Tenuto conto di questa condizione, gli
Stati Parte dovranno adottare misure le-
gislative o di altra natura per esigere, in
caso di uno o più reati gravi, che l’autore
del reato dimostri l’origine dei suoi valori
patrimoniali sospettati di essere proventi
passibili di confisca (inversione dell’onere
della prova).

Questa disposizione permette di fare
delle dichiarazioni e riserve (articolo 53,
paragrafo 4).

Misure investigative e provvisorie, articolo 4.

Questa disposizione, il cui obiettivo è
quello di ridurre il rischio di dissipazione
dei beni e quindi evitare situazioni nelle
quali non sarebbe possibile dare seguito a
una richiesta di confisca, riprende l’arti-
colo 3 della Convenzione del 1990 e sta-
bilisce che gli Stati Parte adottino le
necessarie misure, legislative e no, per
identificare, ricercare e congelare rapida-
mente i proventi passibili di confisca.

Congelamento, sequestro e confisca, articolo
5.

Le disposizioni dell’articolo 5 creano
un meccanismo di confisca complemen-

tare rispetto a quanto previsto all’articolo
3 della Convenzione, ossia la confisca per
equivalente già prevista in altri strumenti
internazionali, in particolare all’articolo 12
della Convenzione contro la criminalità
organizzata transnazionale.

Gestione dei proventi congelati o seque-
strati, articolo 6.

Questo articolo stabilisce che gli Stati
Parte adottino un meccanismo affinché i
proventi e gli strumenti congelati o seque-
strati, conformemente agli articoli 4 e 5,
siano correttamente gestiti.

Poteri e tecniche di investigazione, articolo 7.

I due primi paragrafi dell’articolo 7
ricalcano l’articolo 4 della Convenzione del
1990. Le disposizioni ivi contenute riguar-
dano i poteri e le tecniche d’investigazione
in materia bancaria. In particolare, nel
paragrafo 1 viene ribadito che il segreto
bancario non deve costituire un ostacolo
alle indagini penali e conseguentemente
ogni Parte non potrà rifiutarsi di adem-
piere quanto previsto dallo stesso articolo
7 opponendo il segreto bancario.

Il paragrafo 3 corrisponde al paragrafo
2 dell’articolo 4 della Convenzione del
1990. Richiede agli Stati di prevedere
l’adozione di misure legislative o altre
misure per consentire l’utilizzo di nuove
tecniche investigative per lottare contro il
riciclaggio di denaro.

Mezzi giuridici di tutela, articolo 8.

La disposizione di questo articolo resta
invariata rispetto all’articolo 5 della Con-
venzione del 1990. Essa preserva i diritti
di terzi che fossero interessati dalle misure
di confisca, congelamento e sequestro.

Reato di riciclaggio, articolo 9.

Il paragrafo 1 dell’articolo 9 definisce il
reato di riciclaggio, ricalcando quello con-
tenuto nell’articolo 6 della Convenzione
del 1990.
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Le disposizioni di cui ai paragrafi da 3
a 7 sono invece innovative.

Il paragrafo 3 riguarda « l’elemento
morale » e offre agli Stati la possibilità di
alleggerire l’onere della prova del reato di
riciclaggio, stabilendo che è sufficiente che
l’autore del reato abbia sospettato o
avrebbe dovuto supporre che i valori pa-
trimoniali erano proventi, senza dover di-
mostrare che l’autore conosceva con cer-
tezza l’origine dei proventi.

Il paragrafo 4 dà la possibilità di for-
mulare una dichiarazione riguardante i
reati principali di riciclaggio e di limitare
così il campo di applicazione della Con-
venzione alla lista allegata alla Conven-
zione medesima.

Al paragrafo 5 viene richiesto agli Stati
di garantire che una condanna precedente
o simultanea per il reato presupposto non
sia un requisito essenziale per una con-
danna per riciclaggio.

Il paragrafo 7 prevede che un proce-
dimento per riciclaggio possa essere av-
viato anche quando il reato principale sia
stato commesso all’estero.

Tuttavia, ogni Stato Parte ha la possi-
bilità di esigere, in questo caso, che i fatti
corrispondano a un reato principale di
riciclaggio in applicazione del proprio di-
ritto interno.

Responsabilità delle persone giuridiche, ar-
ticolo 10.

Al paragrafo 1 non viene precisato il
tipo di responsabilità delle persone giuri-
diche.

Conseguentemente, la disposizione non
obbliga gli Stati a prevedere che le persone
giuridiche siano penalmente responsabili
dei reati di riciclaggio. Obbliga invece le
Parti contraenti a stabilire una forma di
responsabilità, che può essere di carattere
penale, amministrativo o civile, purché le
sanzioni siano effettive, proporzionate e
dissuasive.

Questo articolo precisa, inoltre, che la
responsabilità delle persone giuridiche non
esclude quella delle persone fisiche che
siano autori, istigatori o complici dei reati
di riciclaggio.

Decisioni precedenti, articolo 11.

Questo articolo è innovativo rispetto
alla Convenzione del 1990. Introduce in-
fatti il principio di recidiva internazionale,
peraltro già previsto in altri strumenti
giuridici internazionali (Convenzione del
1961 sugli stupefacenti, Convenzioni del
Consiglio d’Europa sulla prevenzione del
terrorismo e sulla tratta degli esseri
umani).

Pertanto, anche se la regola non è
vincolante, nell’ambito della determina-
zione della pena i giudici dovrebbero te-
nere conto delle condanne anteriori e
definitive contro una persona fisica o
giuridica pronunciate da un’autorità giu-
diziaria di un altro Stato contraente per lo
stesso reato.

Sezione 2 – Unità di intelligence finanzia-
ria (FIU).

Unità di intelligence finanziaria, articolo
12.

L’articolo introduce l’obbligo per gli
Stati parte di istituire una FIU.

Misure per la prevenzione del riciclaggio,
articolo 13.

Gli obblighi introdotti da questo arti-
colo (paragrafo 1) tengono conto delle
norme internazionali applicabili, in parti-
colare delle raccomandazioni del GAFI.
Pertanto gli Stati devono assicurare un
adeguamento soddisfacente fra le norme
della Convenzione e quelle introdotte da
altri strumenti giuridici internazionali.

Ai paragrafi 2 e 3 sono stabiliti detta-
gliatamente i princìpi fondamentali che
regolano la prevenzione del riciclaggio e
del finanziamento del terrorismo (obbligo
di identificazione e verifica dell’identità
del cliente, identificazione del beneficiario
effettivo, obbligo di segnalazione delle
transazioni sospette, conservazione dei
dati, formazione del personale e dispositivi
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di controllo interni, sorveglianza del ri-
spetto degli obblighi in materia di antiri-
ciclaggio, misure per individuare il tra-
sporto transfrontaliero di somme consi-
stenti in contanti).

Sospensione delle transazioni sospette in-
terne, articolo 14.

Questa nuova disposizione prevede la
creazione di un meccanismo che consenta
alle competenti autorità, in caso di so-
spetto di riciclaggio, di intervenire urgen-
temente per sospendere o ritardare, per
un periodo di tempo determinato dalla
propria legislazione, la conclusione di una
transazione. Ciò al fine di consentire
l’analisi della transazione e di confermare
o no il sospetto.

Capitolo IV – Cooperazione internazio-
nale.

Sezione 1 – Princìpi di cooperazione in-
ternazionale.

Principi generali e misure di cooperazione
internazionale, articolo 15.

I primi due paragrafi dell’articolo ri-
prendono la Convenzione del 1990.

Il paragrafo 3 enuncia il principio tra-
dizionale del « Locus regit actum », la-
sciando la possibilità di applicare la regola
del « Forum regit actum ».

Il paragrafo 4 precisa che lo Stato
richiesto deve accordare alle richieste for-
mulate da altre Parti, per identificare,
rintracciare, congelare o sequestrare pro-
venti o strumenti, lo stesso livello di prio-
rità previsto per le richieste nazionali.

Sezione 2 – Assistenza nelle indagini.

Obbligo di prestare assistenza, articolo 16.

Tale articolo riprende sostanzialmente
l’articolo 8 della Convenzione del 1990.

Richieste di informazioni sui conti bancari,
sulle operazioni bancarie e richiesta di

controllo su operazioni bancarie – articoli
17, 18 e 19.

Le disposizioni degli articoli 17, 18 e 19
si ispirano largamente al Protocollo del 16
ottobre 2001 relativo alla Convenzione di
assistenza giudiziaria in materia penale
fra gli Stati membri dell’Unione europea.

In particolare, l’articolo 17 prevede
l’obbligo per gli Stati Parte di rintracciare,
su richiesta, in determinati casi, conti
bancari situati sul proprio territorio. L’ob-
bligo è limitato ai conti detenuti o con-
trollati da una persona fisica o giuridica
oggetto di indagine penale.

L’articolo 18 contiene disposizioni sul-
l’assistenza in ordine a specifici conti ban-
cari già identificati e a operazioni bancarie
eseguite in un dato periodo.

L’articolo 19 (controllo su operazioni
bancarie) prevede una nuova misura e per
questa ragione lascia agli Stati Parte la
facoltà di decidere se e a quali condizioni
può essere fornita assistenza in un caso
specifico.

Gli articoli 20, 21 e 22, relativi alla
trasmissione spontanea di informazioni e
alle misure cautelari, riprendono le dispo-
sizioni già previste nella Convenzione del
1990 agli articoli 10, 11 e 12.

Gli articoli da 23 a 34 riprendono le
disposizioni contenute nella Convenzione
del 1990 in materia di confisca.

Un’innovazione è inserita all’articolo
35, in base alla quale è possibile utilizzare
strumenti di comunicazione elettronici per
la trasmissione di richieste o di altre
comunicazioni.

Gli articoli da 36 a 45, riferiti alle
norme procedurali e ad altre regole gene-
rali, riprendono, rispettivamente, gli arti-
coli da 26 a 45 della Convenzione del
1990.

Capitolo V – Cooperazione tra le FIU.

L’articolo 46, « Cooperazione tra le
FIU », disciplina, rispetto alla Convenzione
del 1990, le modalità di cooperazione tra
le FIU degli Stati membri concernenti lo
scambio di informazioni.
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L’articolo 47, « Cooperazione interna-
zionale per il differimento di transazioni
sospette », richiede a ciascuna Parte con-
traente di adottare misure legislative o di
altra natura, affinché la propria FIU possa
intraprendere con urgenza, su richiesta di
una FIU straniera, una misura di sospen-
sione o di rinvio della conclusione di una
transazione in corso.

Capitolo VI – Monitoraggio.

Un’importante innovazione è contenuta
all’articolo 48, « Meccanismi di controllo e di
composizione delle controversie ». In parti-
colare, il controllo sull’attuazione della Con-
venzione sarà assicurato dalla Conferenza
delle Parti, che si avvarrà anche dei resoconti
pubblici del Moneyval per gli Stati membri di
questo organismo, e del GAFI per gli Stati
membri di quest’ultimo. Tali rapporti sa-
ranno completati, se necessario, da questio-
nari periodici di autovalutazione. Al fine di
evitare inutili duplicazioni la procedura di
valutazione prevista dall’articolo verterà
unicamente sui settori considerati dalla
Convenzione e sui quali non siano già state
eseguite le valutazioni da parte del Monyeval
e del GAFI.

Qualora la Conferenza delle Parti lo
ritenga necessario, la valutazione potrebbe
comprendere una visita sul posto da parte
di un gruppo di valutazione.

Capitolo VII – Disposizioni finali.

Gli articoli da 49 a 56 riguardano le
clausole finali classiche delle convenzioni.

In particolare, al paragrafo 6 dell’articolo
49 (firma e entrata in vigore) viene precisato
che per gli Stati che ratificheranno la Con-
venzione essa sostituirà quella del 1990 nelle
loro reciproche relazioni.

La facoltà di formulare dichiarazioni e
riserve su alcune disposizioni della Con-
venzione è prevista all’articolo 53.

Il disegno di legge di ratifica.

Il presente disegno di legge ripropone
in larga parte i contenuti di precedenti

progetti di legge parlamentari (si fa rife-
rimento in particolare all’atto Camera
n. 1798, presentato nel corso della XV
legislatura, e all’atto Senato n. 852, pre-
sentato durante la XVI legislatura).
Si illustrano di seguito le principali dispo-
sizioni dell’articolato.

Gli articoli 1 e 2 recano, rispettiva-
mente, l’autorizzazione alla ratifica e la
clausola di esecuzione.

L’articolo 3 contiene le definizioni, mu-
tuate dall’articolo 1 della Convenzione di
New York per la repressione degli atti di
terrorismo nucleare, opportunamente
adattate al fine di uniformare la termino-
logia tecnica usata nel testo della Conven-
zione con quella già esistente nella legi-
slazione nazionale vigente in materia di
radiazioni ionizzanti (legge n. 1860 del
1962 e decreto legislativo n. 230 del 1995).

Secondo l’articolo 3:

a) per « materia radioattiva » si in-
tendono le materie nucleari e altre so-
stanze radioattive contenenti nuclidi che
sono caratterizzati da disintegrazione
spontanea, con contestuale emissione di
uno o più tipi di radiazione ionizzante
come particelle alfa, beta, neutroni o raggi
gamma, e che, per le loro proprietà ra-
diologiche o fissili, possono causare la
morte, gravi lesioni alle persone o danni
rilevanti a beni o all’ambiente;

b) per « materie nucleari » si inten-
dono il plutonio, eccetto quello con una
concentrazione isotopica superiore all’80
per cento nel plutonio 238, l’uranio 233,
l’uranio arricchito negli isotopi 235 o 233,
l’uranio contenente una miscela di isotopi
come si manifesta in natura in forma
diversa da quella di minerale o residuo di
minerale, ovvero ogni materiale conte-
nente una o più delle suddette categorie;

c) per « uranio arricchito negli isotopi
235 o 233 » si intende l’uranio contenente
l’isotopo 235 o 233 o entrambi in una
quantità tale che il rapporto di quantità
della somma di questi isotopi con l’isotopo
238 è maggiore del rapporto dell’isotopo
235 rispetto all’isotopo 238 che si mani-
festa in natura;
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d) per « impianto nucleare » si in-
tende:

1) ogni reattore nucleare, inclusi i
reattori installati in natanti, veicoli, aero-
mobili o oggetti spaziali da utilizzare come
fonte di energia per la propulsione di tali
natanti, veicoli, aeromobili od oggetti spa-
ziali ovvero per ogni altro scopo;

2) ogni impianto o mezzo di tra-
sporto utilizzato per la produzione, l’im-
magazzinamento, il trattamento o il tra-
sporto di materia radioattiva;

e) per « ordigno nucleare » si intende;

1) ogni congegno esplosivo nu-
cleare;

2) ogni dispositivo a dispersione di
materia radioattiva od ogni ordigno a
emissione di radiazioni che, in ragione
delle sue proprietà radiologiche, causa la
morte, gravi lesioni personali o danni
sostanziali a beni o all’ambiente;

f) per « ISIN » si intende l’Ispettorato
nazionale per la sicurezza nucleare e la
radioprotezione.

L’articolo 4 reca modifiche al codice
penale.

Nel codice penale è introdotto l’articolo
270-quinquies.1 (Finanziamento di con-
dotte con finalità di terrorismo): l’esigenza
di istituire una figura autonoma di reato
che punisca il finanziamento del terrori-
smo è sorta dalla peculiarità della fatti-
specie. Giova ricordare infatti che il fi-
nanziamento del terrorismo forma oggetto
della Convenzione delle Nazioni Unite per
la repressione del finanziamento del ter-
rorismo del 1999, richiamata dall’articolo
1 della Convenzione del 16 maggio 2005 in
quanto facente parte dell’allegato alla
Convenzione stessa, nonché dal decreto
legislativo 22 giugno 2007, n. 109. Nella
formulazione della definizione di finanzia-
mento, introdotta dalla presente disposi-
zione, si è tenuto conto di quanto stabilito
dai menzionati strumenti normativi, in
particolare dall’articolo 2 della Conven-
zione del 1999 nonché dall’articolo 1 della

direttiva 2005/60/CE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 26 ottobre 2005.

È introdotta, inoltre, la nuova fattispe-
cie incriminatrice della « Sottrazione di
beni o denaro sottoposti a sequestro »
(articolo 270-quinquies.2).

L’articolo 270-septies prevede, per tutti
i reati commessi con finalità di terrorismo
ai sensi dell’articolo 270-sexies, la confisca
obbligatoria delle cose che servirono o
furono destinate a commettere il reato e
delle cose che ne costituiscono il prezzo, il
prodotto e il profitto, introducendo, al-
tresì, una nuova ipotesi di cosiddetta con-
fisca per equivalente.

Dopo l’articolo 280-bis del codice pe-
nale è inserito l’articolo 280-ter, che pu-
nisce gli atti di terrorismo nucleare, rece-
pendo i contenuti dell’articolo 2 della
Convenzione di New York per la repres-
sione degli atti di terrorismo nucleare. Si
è ritenuto di prevedere al terzo comma
che le pene di cui ai commi primo e
secondo si applichino altresì quando la
condotta abbia ad oggetto « materiali o
aggressivi chimici o batteriologici ». Que-
st’ultima disposizione si considera indi-
spensabile per la repressione degli atti di
terrorismo eventualmente commessi me-
diante l’utilizzo delle cosiddette « armi
biologiche o chimiche ».

Non si ravvisa, per contro, la necessità
di introdurre nuove fattispecie incrimina-
trici per recepire l’articolo 2, paragrafo 2,
della Convenzione internazionale per la
soppressione di atti di terrorismo nu-
cleare, in quanto le condotte ivi descritte,
peraltro non qualificate dalla necessaria
finalità di terrorismo, assumono già rile-
vanza penale nel nostro ordinamento giu-
ridico. A titolo esemplificativo, la minaccia
di commettere un delitto di terrorismo
integrerebbe l’ipotesi di minaccia grave,
eventualmente aggravata ai sensi dell’arti-
colo 1 del decreto-legge n. 625 del 1979,
convertito, con modificazioni, dalla legge
n. 15 del 1980; la richiesta, con violenza o
minaccia, di un ordigno ovvero di un
impianto nucleare è tale da poter integrare
in astratto un ventaglio di ipotesi crimi-
nose, quali la rapina, l’estorsione o la
violenza privata, che potranno manife-
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starsi sia nella forma consumata che in
quella tentata.

Si rammenta, infine, che l’articolo 1,
primo comma, della legge n. 110 del 1975
richiama espressamente nella nozione di
arma da guerra non solo gli aggressivi
biologici e radioattivi, ma anche i congegni
bellici micidiali di qualunque natura, tra
cui sono da ricomprendere anche gli or-
digni nucleari.

L’articolo 5 del presente provvedi-
mento, in attuazione dell’articolo 7, para-
grafo 4, della Convenzione per la soppres-
sione degli atti di terrorismo nucleare,
individua nel Ministero della giustizia il
punto di contatto nazionale e prevede una
serie di obblighi di comunicazione al fine
di consentire la cooperazione tra gli Stati
Parte.

I commi 2, 3 e 4 dispongono che
l’autorità giudiziaria competente, quando
procede in ordine a taluno dei reati di cui
all’articolo 280-ter del codice penale, co-
munichi immediatamente al Ministro della
giustizia l’avvenuto esercizio dell’azione
penale, l’avvenuta esecuzione di un prov-
vedimento applicativo della custodia cau-
telare in carcere o degli arresti domiciliari
(articolo 10, paragrafo 6, della Conven-
zione di New York per la repressione degli
atti di terrorismo nucleare) nonché il
passaggio in giudicato della sentenza o il
deposito del decreto di archiviazione.

Nei casi anzidetti (comma 5) il Ministro
della giustizia comunicherà senza ritardo
l’esercizio dell’azione penale, l’esito del
procedimento o l’adozione della misura
cautelare agli Stati Parte della Conven-
zione interessati tramite il Segretario ge-
nerale delle Nazioni Unite (articoli 10,
paragrafo 6, e 19 della Convenzione ci-
tata).

L’articolo 6 del provvedimento detta
disposizioni in materia di sequestro e
confisca.

L’articolo 18 della Convenzione per la
soppressione degli atti di terrorismo nu-
cleare disciplina le modalità di sequestro e
di restituzione del materiale o congegno
radioattivo o dell’impianto nucleare, suc-
cessivamente alla commissione di taluno
dei reati previsti dalla stessa Convenzione.

Si prevede in particolare che lo Stato
Parte, subito dopo il sequestro, debba
localizzare il materiale, assicurare che lo
stesso sia mantenuto in conformità alle
norme di sicurezza previste dall’Agenzia
internazionale per l’energia atomica, te-
nendo conto delle raccomandazioni rela-
tive alla protezione fisica e agli standard
relativi alla salute e alla sicurezza pubbli-
cati dalla suddetta Agenzia.

Ai sensi del paragrafo 2 dell’articolo 18,
all’atto del completamento della procedura
relativa a uno dei reati di terrorismo
nucleare, o in data anteriore se richiesto
dalla normativa internazionale, il mate-
riale, il congegno radioattivo o l’impianto
nucleare verrà restituito, previa consulta-
zione con gli Stati Parte interessati, allo
Stato Parte al quale appartiene, allo Stato
parte di cui la persona fisica o giuridica
proprietaria di tale materiale, congegno o
impianto sia cittadino o residente ovvero
allo Stato Parte dal cui territorio era stato
rubato o altrimenti illecitamente ottenuto.

Laddove il possesso del materiale, con-
gegno o impianto nucleare non sia legale
nello Stato Parte che li detiene, quello
Stato assicurerà che gli stessi siano quanto
prima posti nella disponibilità dello Stato
in relazione al quale il possesso degli stessi
è consentito dalla legge e che, se del caso,
ha fornito le previste assicurazioni.

Se il materiale o il congegno radioattivo
o le strutture nucleari non appartengono a
nessuno degli Stati Parte né a un cittadino
o residente di uno Stato Parte, non sono
stati rubati né altrimenti sottratti illecita-
mente dal territorio di uno Stato Parte, o
se nessuno Stato è disposto a ricevere tali
oggetti ai sensi del paragrafo 3, si adotterà
una decisione separata concernente la loro
sistemazione, previa consultazione tra gli
Stati interessati e le eventuali organizza-
zioni internazionali parimenti interessate.

Lo Stato Parte in possesso del materiale
o del congegno radioattivo o della strut-
tura nucleare può chiedere l’assistenza e
la cooperazione di altri Stati Parte, in
particolare degli Stati Parte interessati, e
di eventuali organizzazioni internazionali
interessate, tra cui in particolare l’Agenzia
internazionale per l’energia atomica. Gli
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Stati Parte e le organizzazioni internazio-
nali interessati sono invitati a fornire as-
sistenza nella misura massima possibile.

Gli Stati Parte coinvolti nella sistema-
zione o nella conservazione del materiale,
del congegno o dell’impianto informe-
ranno il Direttore generale dell’Agenzia
internazionale per l’energia atomica delle
modalità secondo le quali tale oggetto è
stato sistemato o conservato.

Il Direttore generale dell’Agenzia inter-
nazionale per l’energia atomica trasmet-
terà le informazioni agli altri Stati Parte.

Il recepimento delle suddette disposi-
zioni della Convenzione rende necessari
alcuni adattamenti. Poiché la disciplina
della restituzione e della destinazione dei
beni sequestrati è dettata dal codice di
procedura penale, si ritiene necessario
regolamentare i rapporti tra la fase giu-
risdizionale di accertamento delle respon-
sabilità e quella politico-amministrativa
della gestione del materiale.

Si è quindi ritenuto opportuno, stanti i
peculiari profili di delicatezza della mate-
ria, sia per i suoi risvolti di politica
internazionale, sia per gli evidenti profili
di sicurezza della popolazione (potenzial-
mente esposta a radiazioni nocive), pre-
vedere dei correttivi rispetto alla disciplina
ordinaria della gestione e destinazione dei
compendi in stato di sequestro.

L’articolo 6 prevede, pertanto, che, nei
casi in cui l’autorità giudiziaria disponga il
sequestro di materia radioattiva o di un
ordigno nucleare ovvero di un impianto
nucleare, nei procedimenti relativi a ta-
luno dei delitti di cui all’articolo 280-ter
del codice penale, ne dia immediata co-
municazione al prefetto territorialmente
competente, il quale, informati i Ministri
interessati, su parere dell’ISIN, adotta i
provvedimenti adeguati per la loro messa
in sicurezza.

I beni sequestrati o confiscati sono
conferiti all’Operatore nazionale o al Ser-
vizio integrato di cui al decreto legislativo
6 febbraio 2007, n. 52, che provvede a
gestirli sulla base delle indicazioni opera-
tive fornite dall’ISIN.

Secondo quanto riportato dall’articolo
2 del decreto legislativo n. 52 del 2007,
valgono le seguenti definizioni:

« Operatore nazionale »: gestore di un
impianto riconosciuto per il deposito in
sicurezza di lungo termine delle sorgenti
ai fini del futuro smaltimento nel territo-
rio nazionale;

« Servizio integrato »: strumento tec-
nico-operativo in grado di farsi carico di
tutte le fasi del ciclo di gestione della
sorgente non più utilizzata.

Secondo quanto riportato dall’articolo
17, comma 2, del decreto legislativo n. 52
del 2007:

« L’Operatore nazionale è la Società
gestione impianti nucleari (Sogin S.p.a.) ».

Il comma 1 definisce le attività del-
l’Operatore nazionale, che deve:

a) garantire la messa in sicurezza di
lungo periodo delle sorgenti radioattive
dismesse ai fini del loro futuro smalti-
mento, assicurando un immagazzinamento
in sicurezza per un periodo di almeno
cinquanta anni;

b) rispettare le stesse prescrizioni di
sicurezza per l’immagazzinamento dei ri-
fiuti radioattivi di origine energetica;

c) mantenere contabilità separata per
l’attività di cui alla lettera a) ».

Secondo quanto riportato dall’articolo
17, comma 4, del decreto legislativo n. 52
del 2007:

« Il Gestore del Servizio integrato è
l’ENEA ».

Il comma 3 definisce le attività del
Servizio integrato, che:

« [...] garantisce tutte le fasi del ciclo
di gestione delle sorgenti non più utilizzate
quali la predisposizione al trasporto, il
trasporto, la caratterizzazione, l’eventuale
trattamento condizionamento e il deposito
provvisorio. Al Servizio integrato possono
aderire tutti gli impianti riconosciuti che
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svolgono attività di raccolta ed eventuale
deposito provvisorio di sorgenti radioattive
destinate a non essere più utilizzate ».

Qualora in forza della Convenzione
debba essere disposta la restituzione del
bene a uno Stato Parte, vi provvederà il
Ministro dello sviluppo economico, sentito
l’ISIN, di concerto con i Ministri dell’in-
terno, della giustizia e dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare, se del
caso stipulando specifici accordi.

L’articolo 7 del disegno di legge reca
« Introduzione dell’articolo 156-bis del de-
creto legislativo 17 marzo 1995, n. 230 ».
Nel decreto legislativo 17 marzo 1995,
n. 230, recante « Attuazione delle direttive
89/618/Euratom, 90/641/Euratom, 96/29/
Euratom, 2006/117/Euratom in materia di
radiazioni ionizzanti, 2009/71/Euratom in
materia di sicurezza nucleare degli im-
pianti nucleari e 2011/70/Euratom in ma-
teria di gestione sicura del combustibile
esaurito e dei rifiuti radioattivi derivanti
da attività civili », è introdotto l’articolo
156-bis (Specifiche disposizioni per parti-
colari sostanze radioattive) che prevede la
fissazione di specifiche disposizioni in me-
rito alle misure di protezione delle so-
stanze radioattive. Il nuovo articolo è
collocato nel capo XII (Disposizioni tran-
sitorie e finali), subito dopo l’articolo 156
recante specifiche modalità applicative per
il trasporto.

L’esigenza di modificare il decreto le-
gislativo n. 230 del 1995, che già prevede
un regime autorizzativo preventivo per
l’impiego di sorgenti radioattive, discende
dalla necessità di recepire quanto previsto
nell’articolo 8 della Convenzione interna-
zionale per la soppressione di atti di
terrorismo nucleare e di assicurare che,
nella ratifica della Convenzione stessa,
vengano trattati in maniera più efficace
anche gli aspetti di carattere preventivo.
L’introduzione del suddetto articolo per-
mette, inoltre, di soddisfare gli impegni ai
quali l’Italia ha aderito, da ultimo, nel-
l’ambito del Nuclear Security Summit te-
nutosi all’Aja il 24 e 25 marzo 2014, con
particolare riferimento alla gestione in
sicurezza delle sorgenti radioattive.

Nello specifico, l’articolo 8 della Con-
venzione internazionale per la soppres-
sione di atti di terrorismo nucleare forni-
sce l’opportunità di completare, nell’am-
bito della normativa nazionale, l’attua-
zione di quanto previsto dal Code of
Conduct on the Safety and Security of
Radioactive Sources dell’Agenzia interna-
zionale per l’energia atomica, integrando
quanto già contenuto nel decreto legisla-
tivo 6 febbraio 2007, n. 52, di attuazione
della direttiva 2003/122/Euratom del Con-
siglio, del 22 dicembre 2003, sul controllo
delle sorgenti radioattive sigillate ad alta
attività e delle sorgenti orfane, mediante
l’introduzione di specifiche disposizioni
che contribuiscono ad assicurare un ele-
vato livello di sicurezza (security) delle
sostanze radioattive, in analogia con
quanto previsto relativamente alla prote-
zione fisica delle materie nucleari, nel-
l’ambito del processo di ratifica degli
emendamenti alla Convenzione sulla pro-
tezione fisica dei materiali nucleari del 3
marzo 1980, adottati a Vienna l’8 luglio
2005.

Nella formulazione del testo sono pre-
senti i termini « sostanze radioattive » e
« pratiche », già oggetto di specifiche defi-
nizioni contenute nello stesso decreto le-
gislativo n. 230 del 1995.

All’individuazione delle sostanze ra-
dioattive e delle opportune misure di pro-
tezione delle stesse si provvede con de-
creto del Ministro dello sviluppo econo-
mico, di concerto con il Ministro dell’in-
terno, il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare, il Ministro
della salute e il Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti, su proposta dell’ISIN,
da emanare entro centottanta giorni dalla
data di entrata in vigore della legge.

Con l’emanazione di tale provvedi-
mento potranno essere definiti i criteri e
i requisiti generali per le misure di pro-
tezione (security) delle sostanze radioat-
tive, da graduare in relazione a specifici
fattori quali ad esempio la tipologia delle
sorgenti, la quantità di radioattività ad
esse associata e le modalità di utilizzo.

L’articolo 8 individua l’Autorità di in-
telligence finanziaria prevista dall’articolo
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12 della Convenzione sul riciclaggio, non-
ché l’Autorità centrale ai sensi dell’articolo
33 della medesima Convenzione.

L’articolo 9 reca la clausola di inva-
rianza finanziaria, prevedendo, altresì, che
alla copertura di eventuali spese straordi-
narie si provvederà con apposito provve-
dimento legislativo.

Con particolare riferimento alla Con-
venzione del Consiglio d’Europa sul rici-
claggio, la ricerca, il sequestro e la con-
fisca dei proventi di reato, fatta a Varsavia
il 16 maggio 2005, si ritiene che la ratifica
della stessa non richieda norme di adat-
tamento dell’ordinamento giuridico.

Si illustrano di seguito le principali
disposizioni della Convenzione che già tro-
vano un’esaustiva regolamentazione nella
legislazione vigente.

Articolo 2 della Convenzione (applica-
zione della Convenzione al finanziamento
del terrorismo): per quanto attiene alla
prevenzione del finanziamento del terro-
rismo – quale nuova e ulteriore finalità
della disciplina prevista dal decreto legi-
slativo n. 231 del 2007 (recante attuazione
della direttiva 2005/60/CE concernente la
prevenzione dell’utilizzo del sistema finan-
ziario a scopo di riciclaggio dei proventi di
attività criminose e di finanziamento del
terrorismo nonché della direttiva 2006/
70/CE che ne reca misure di esecuzione)
che si affianca a quella di repressione del
riciclaggio – il comma 4 dell’articolo 2 del
citato decreto legislativo, per l’individua-
zione della nozione, opera un rinvio al-
l’articolo 1, comma 1, lettera a), del de-
creto legislativo n. 109 del 2007. Il decreto
legislativo n. 231 del 2007, pertanto, al
fine di prevenire l’utilizzo del sistema
finanziario e di quello economico per
finalità di riciclaggio o di finanziamento
del terrorismo, detta misure volte a tute-
lare l’integrità di tali sistemi e la corret-
tezza dei comportamenti.

Articolo 3 (Provvedimenti di confisca):
la confisca (la quale consiste nell’appren-
sione e nella devoluzione all’erario di beni
che in vario modo si riferiscono alla
perpetrazione di un reato al fine di pre-
venire la commissione di altri reati) è
regolata dall’articolo 240 del codice penale

Si tratta di una misura di sicurezza pa-
trimoniale che differisce dalla confisca-
sanzione amministrativa. Il criterio distin-
tivo è tradizionalmente individuato nel
carattere special-preventivo proprio della
misura di sicurezza, rispetto a quello pu-
nitivo-repressivo tipico della sanzione.

Di grande rilievo è l’introduzione nel-
l’ordinamento italiano di ipotesi di confi-
sca per equivalente o di valore: nell’im-
possibilità di aggredire direttamente il
prezzo, il prodotto o il profitto del reato,
vengono colpiti da provvedimento ablativo
somme di denaro, beni o altre utilità del
condannato per un valore pari ai proventi
illeciti. La confisca « per equivalente » di
beni di cui il reo ha la disponibilità non
presuppone la dimostrazione di un nesso
di pertinenzialità tra i beni da confiscare
e il reato addebitato al soggetto (Cassa-
zione, sezione VI, 5 giugno 2007; Cassa-
zione, sezione II, 22 dicembre 2006); tut-
tavia essa è consentita solo all’esito nega-
tivo del preliminare accertamento circa
l’esistenza obiettiva di un bene costituente
profitto o prezzo, la cui confisca sia im-
pedita da un fatto sopravvenuto che ne
abbia determinato la perdita o il trasfe-
rimento irrecuperabile (Cassazione, se-
zione V, 3 luglio 2002) ovvero la trasfor-
mazione in beni di altra natura (Cassa-
zione, sezione II, 14 giugno 2006). Tale
forma di confisca è stata prevista dap-
prima dalla legge 7 marzo 1996, n. 108
(« Disposizioni in materia di usura »), che
ha modificato l’articolo 644 del codice
penale (usura) ed è stata quindi estesa ad
altre fattispecie codicistiche, quali il rici-
claggio e il reimpiego (articolo 648-quater
del codice penale introdotto dal decreto
legislativo n. 231 del 2007).

Articolo 7 (Poteri e tecniche investiga-
tive): non occorre una norma di adatta-
mento in quanto l’articolo 7, comma 1, del
testo unico di cui al decreto legislativo
n. 385 del 1993 prevede l’inopponibilità
del segreto bancario al Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, al Presidente del
Comitato interministeriale per il credito e
il risparmio (CICR) e all’autorità giudizia-
ria a determinate condizioni. Il comma
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2, lettera c), della citata norma pattizia,
inoltre, è suscettibile di riserva.

Articoli 12 (FIU) e 14 (Differimento
delle transazioni nazionali sospette): il
decreto legislativo n. 231 del 2007 (arti-
colo 6) istituisce presso la Banca d’Italia
l’Unità di informazione finanziaria (UIF).
Si tratta della struttura nazionale incari-
cata di prevenire e contrastare il riciclag-
gio e il finanziamento del terrorismo.
L’UIF esercita le proprie funzioni in au-
tonomia e indipendenza, avvalendosi di
risorse umane e tecniche, di mezzi finan-
ziari e di beni strumentali della Banca
d’Italia. Il decreto legislativo n. 231 del
2007 assegna all’UIF il compito di:

elaborare indicatori di anomalia,
volti ad agevolare l’individuazione delle
operazioni sospette;

analizzare i flussi finanziari al fine di
prevenire i fenomeni di riciclaggio di de-
naro e di finanziamento del terrorismo;

ricevere le segnalazioni di operazioni
sospette ed effettuarne l’analisi finanzia-
ria;

acquisire ulteriori dati e informazioni
presso i soggetti tenuti alla segnalazione di
operazioni sospette;

ricevere le comunicazioni dei dati
aggregati di cui all’articolo 40;

predisporre schemi e modelli di com-
portamenti anomali;

definire, con apposite istruzioni, il
contenuto delle segnalazioni di operazioni
sospette;

sospendere, alle condizioni previste
dalla legge, operazioni sospette di riciclag-
gio o di finanziamento del terrorismo,
dandone immediata notizia alle compe-
tenti autorità.

L’articolo 8 del disegno di legge indi-
vidua nell’UIF, istituita dall’articolo 6 del
decreto legislativo n. 231 del 2007, l’Au-
torità di intelligence finanziaria prevista
dall’articolo 12 della Convenzione sul ri-
ciclaggio.

Articolo 13 (Misure per prevenire il
riciclaggio): il decreto legislativo n. 231 del
2007 impone obblighi di collaborazione
per la prevenzione e il contrasto del rici-
claggio. La collaborazione può essere di
due tipi:

1) collaborazione passiva ossia fina-
lizzata a garantire la conoscenza appro-
fondita della clientela e a prescrivere la
conservazione dei documenti relativi alle
transazioni effettuate;

2) collaborazione attiva, volta all’in-
dividuazione e alla segnalazione delle ope-
razioni sospette di riciclaggio.

L’adeguata verifica della clientela è
l’aspetto più importante per l’azione pre-
ventiva di contrasto del riciclaggio: essa
consiste nell’identificazione del cliente e
nella verifica dei dati acquisiti. L’identifi-
cazione e la verifica sono previste anche
nei confronti del beneficiario sostanziale –
il cosiddetto titolare effettivo – quando il
cliente è una persona giuridica o effettua
un’operazione per conto di altri soggetti.
Altri adempimenti riguardano la raccolta
delle informazioni sullo scopo e sulla na-
tura del rapporto posto in essere dal
cliente e il controllo continuo nel corso del
rapporto stesso. Un altro importante
adempimento è la registrazione dei rap-
porti e delle operazioni rilevanti nel co-
siddetto Archivio unico informatico (AUI);
attraverso l’AUI è possibile rendere dispo-
nibili a tutto il sistema antiriciclaggio le
informazioni in modo strutturato e se-
condo standard tecnici omogenei per tutti
gli operatori.

Un terzo fondamentale adempimento
riguarda la segnalazione all’UIF delle ope-
razioni sospette di riciclaggio. L’opera-
zione sospetta è un’operazione che per
caratteristiche, entità, natura o per qual-
sivoglia altra circostanza induce l’opera-
tore in banca a « sapere, sospettare o ad
avere motivo ragionevole per sospettare »
che siano in corso o che siano state
compiute o tentate operazioni di riciclag-
gio o di finanziamento del terrorismo; in
tale caso si deve inviare senza ritardo una
segnalazione all’UIF.
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Gli altri principali soggetti titolari di
poteri in materia di antiriciclaggio sono: il
Comitato di sicurezza finanziaria, il Corpo
della guardia di finanza e le autorità di
vigilanza di settore (Banca d’Italia, Com-
missione nazionale per la società e la
borsa e Istituto per la vigilanza sulle
assicurazioni, ciascuna per quanto di loro
competenza).

Articoli 17, 18 e 19 (Richieste di infor-
mazioni su conti bancari, transazioni ban-
carie e richieste di monitoraggio di tran-
sazioni bancarie): per gli articoli 17 e 19
gli Stati possono indicare le modalità ap-
plicative (articolo 53, paragrafo 3).

Con l’espressione « segreto bancario » si
intende il particolare vincolo di riserbo e
di segretezza relativo alle notizie in pos-
sesso delle banche concernenti la loro
clientela, cioè i soggetti con i quali si siano
svolte operazioni attive o passive, o anche
semplici trattative. Va in primo luogo
rilevato che, alla luce del recente processo
di trasformazione del settore creditizio,
l’operatività del segreto bancario deve es-
sere estesa, oltre che alle banche, a tutti i
soggetti che, a qualunque titolo, gestiscono
il risparmio o gli investimenti. Su tale
punto è intervenuta la Corte costituzionale
con la sentenza n. 51 del 18 febbraio
1992, nella quale si afferma che « al do-
vere del segreto bancario, cui sono tradi-
zionalmente tenute le imprese bancarie in
relazione alle operazioni, ai conti e alle
posizioni concernenti gli utenti dei servizi
da esse erogati, non corrisponde nei sin-
goli clienti delle banche una posizione
giuridica soggettiva costituzionalmente
protetta, né, men che meno, un diritto
della personalità ». La Corte ha aggiunto
che il legislatore può, a sua discrezione,
disciplinare il segreto bancario nei con-
fronti degli intermediari, ma con il limite,
questo sì costituzionalmente previsto, di
garantire « un non irragionevole apprez-
zamento dei fini di utilità e di giustizia
sociale che gli articoli 41, secondo comma,
e 42, secondo comma, della Costituzione
prevedono a proposito della disciplina
delle attività economiche e del regime
delle appartenenze dei beni patrimoniali ».
Pertanto, secondo la Corte, non solo non

esiste un diritto costituzionale al segreto,
ma sussistono dei vincoli costituzionali
allo stesso.

Anche in ambito europeo si è recente-
mente intervenuti sul segreto bancario,
riducendone l’ambito di operatività ed as-
sicurando la permeabilità degli archivi
delle istituzioni finanziarie al fine di pre-
venire comportamenti illeciti.

Numerosi accordi internazionali, adot-
tati anche in ambito europeo, prevedono
forme di collaborazione tra le istituzioni
degli Stati anche relativamente allo scam-
bio di informazioni ottenute dagli istituti
creditizi.

È rilevante notare che spesso tali ac-
cordi non prevedono una limitazione uni-
forme del segreto bancario per tutti gli
Stati contraenti, ma si limitano a fissare
un ambito comune di operazioni sottratto
alla riservatezza dei dati bancari; tuttavia
essi ammettono l’acquisizione di dati da
altri Stati, consentendo di superare i vin-
coli nazionali. Tra gli altri, si possono
ricordare anche l’Accordo di Schengen del
14 giugno 1984, la direttiva 77/799/CEE in
tema di collaborazione alla frode fiscale
(ora abrogata), la direttiva 91/308/CEE
(ora abrogata, ma recepita nell’ordina-
mento italiano con il vigente decreto legi-
slativo 30 aprile 1997, n. 125, e la direttiva
2001/97/CE del Parlamento europeo e del
Consiglio, del 4 dicembre 2001. Con i citati
atti normativi secondari, si è disciplinata,
in modo uniforme su tutto il territorio
dell’Unione europea, la compressione del
segreto bancario al fine di prevenire le
attività illecite e il riciclaggio.

Con la legge n. 413 del 1991 sono stati
ampliati i poteri istruttori degli uffici,
provvedendo, sostanzialmente, alla sop-
pressione del segreto bancario.

In seguito a tale intervento l’accesso
alle informazioni bancarie è stato note-
volmente semplificato. Gli uffici finanziari,
hanno potuto accedere ai rapporti di
conto e di deposito dei soggetti controllati
semplicemente sulla base di una richiesta
nominativa autorizzata.

Il Legislatore del 1991 ha provveduto a
istituire, altresì, la cosiddetta Anagrafe dei
conti, consistente nell’elenco dei rapporti
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intrattenuti dai contribuenti con gli opera-
tori finanziari e prevedendo, altresì, l’ob-
bligo a carico di questi ultimi di trasmettere
all’Anagrafe tributaria tutte le informazioni
relative alla propria clientela.

Anche a seguito delle modifiche nor-
mative apportate dai decreti-legge n. 223
del 2006, convertito, con modificazioni,
dalla legge n. 248 del 2006, n. 201 del
2011, convertito, con modificazioni, dalla

legge n. 214 del 2011, comunemente noto
come decreto « Salva Italia », e n. 138 del
2011, convertito, con modificazioni, dalla
legge n. 148 del 2011, l’amministrazione
finanziaria ha sempre di più acquisito il
potere di accedere, con maggiore celerità,
alle informazioni relative alle movimenta-
zioni finanziarie di tutti i contribuenti (e
non solo dei soggetti destinatari di con-
trolli fiscali).
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e successive modificazioni)
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DISEGNO DI LEGGE
__

ART. 1.

(Autorizzazione alla ratifica).

1. Il Presidente della Repubblica è
autorizzato a ratificare:

a) la Convenzione del Consiglio d’Eu-
ropa per la prevenzione del terrorismo,
fatta a Varsavia il 16 maggio 2005;

b) la Convenzione internazionale per
la soppressione di atti di terrorismo nu-
cleare, fatta a New York il 14 settembre
2005;

c) il Protocollo di Emendamento alla
Convenzione europea per la repressione
del terrorismo, fatto a Strasburgo il 15
maggio 2003;

d) la Convenzione del Consiglio d’Eu-
ropa sul riciclaggio, la ricerca, il sequestro
e la confisca dei proventi di reato, fatta a
Varsavia il 16 maggio 2005.

ART. 2.

(Clausola di esecuzione).

1. Piena ed intera esecuzione è data
alla Convenzione del Consiglio d’Europa
per la prevenzione del terrorismo, fatta a
Varsavia il 16 maggio 2005, alla Conven-
zione internazionale per la soppressione di
atti di terrorismo nucleare, fatta a New
York il 14 settembre 2005, al Protocollo di
Emendamento alla Convenzione europea
per la repressione del terrorismo, fatto a
Strasburgo il 15 maggio 2003 e alla Con-
venzione del Consiglio d’Europa sul rici-
claggio, la ricerca, il sequestro e la con-
fisca dei proventi di reato, fatta a Varsavia
il 16 maggio 2005.
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ART. 3.

(Definizioni).

1. Ai fini della presente legge, si inten-
dono:

a) per « materia radioattiva »: le ma-
terie nucleari e altre sostanze radioattive
contenenti nuclidi che sono caratterizzati
da disintegrazione spontanea, con conte-
stuale emissione di uno o più tipi di
radiazione ionizzante come particelle alfa,
beta, neutroni o raggi gamma, e che, per
le loro proprietà radiologiche o fissili,
possono causare la morte, gravi lesioni alle
persone o danni rilevanti a beni o all’am-
biente;

b) per « materie nucleari »: il pluto-
nio, eccetto quello con una concentrazione
isotopica superiore all’80 per cento nel
plutonio 238, l’uranio 233, l’uranio arric-
chito negli isotopi 235 o 233, l’uranio
contenente una miscela di isotopi come si
manifesta in natura in forma diversa da
quella di minerale o residuo di minerale,
ovvero ogni materiale contenente una o
più delle suddette categorie;

c) per « uranio arricchito negli isotopi
235 o 233 »: l’uranio contenente l’isotopo
235 o 233 o entrambi in una quantità tale
che il rapporto di quantità della somma di
questi isotopi con l’isotopo 238 è maggiore
del rapporto dell’isotopo 235 rispetto al-
l’isotopo 238 che si manifesta in natura;

d) per « impianto nucleare »:

1) ogni reattore nucleare, inclusi i
reattori installati in natanti, veicoli, aero-
mobili od oggetti spaziali da utilizzare
come fonte di energia per la propulsione
di tali natanti, veicoli, aeromobili od og-
getti spaziali ovvero per ogni altro scopo;

2) ogni impianto o mezzo di tra-
sporto utilizzato per la produzione, l’im-
magazzinamento, il trattamento o il tra-
sporto di materia radioattiva;

e) per « ordigno nucleare »:
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1) ogni congegno esplosivo nu-
cleare;

2) ogni dispositivo a dispersione di
materia radioattiva od ogni ordigno a
emissione di radiazioni che, in ragione
delle sue proprietà radiologiche, causa la
morte, gravi lesioni personali o danni
sostanziali a beni o all’ambiente;

f) per « ISIN »: l’Ispettorato nazionale
per la sicurezza nucleare e la radioprote-
zione, di cui all’articolo 6 del decreto
legislativo 4 marzo 2014, n. 45.

ART. 4.

(Modifiche al codice penale).

1. Al codice penale sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) dopo l’articolo 270-quinquies sono
inseriti i seguenti:

« ART. 270-quinquies.1. – (Finanzia-
mento di condotte con finalità di terrori-
smo). – Chiunque, al di fuori dei casi di
cui agli articoli 270-bis e 270-quater.1,
raccoglie, eroga o mette a disposizione
beni o denaro, in qualunque modo rea-
lizzati, destinati a essere in tutto o in parte
utilizzati per il compimento delle condotte
con finalità di terrorismo di cui all’articolo
270-sexies è punito con la reclusione da
sette a quindici anni, indipendentemente
dall’effettivo utilizzo dei fondi per la com-
missione delle citate condotte.

Chiunque deposita o custodisce i beni o
il denaro indicati al primo comma è
punito con la reclusione da cinque a dieci
anni.

ART. 270-quinquies.2. – (Sottrazione di
beni o denaro sottoposti a sequestro). –
Chiunque sottrae, distrugge, disperde, sop-
prime o deteriora beni o denaro, sottoposti
a sequestro per prevenire il finanziamento
delle condotte con finalità di terrorismo di
cui all’articolo 270-sexies, è punito con la
reclusione da due a sei anni e con la multa
da euro 3.000 a euro 15.000 »;
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b) dopo l’articolo 270-sexies è inserito
il seguente:

« ART. 270-septies. – (Confisca). – Nel
caso di condanna o di applicazione della
pena ai sensi dell’articolo 444 del codice di
procedura penale per taluno dei delitti
commessi con finalità di terrorismo di cui
all’articolo 270-sexies è sempre disposta la
confisca delle cose che servirono o furono
destinate a commettere il reato e delle
cose che ne costituiscono il prezzo, il
prodotto o il profitto, salvo che apparten-
gano a persona estranea al reato, ovvero,
quando essa non è possibile, la confisca di
beni, di cui il reo ha la disponibilità, per
un valore corrispondente a tale prezzo,
prodotto o profitto »;

c) dopo l’articolo 280-bis è inserito il
seguente:

« ART. 280-ter. – (Atti di terrorismo
nucleare). – È punito con la reclusione da
cinque a dieci anni chiunque, con le
finalità di terrorismo di cui all’articolo
270-sexies:

a) procura a sé o ad altri materia
radioattiva;

b) crea un ordigno nucleare o ne
viene altrimenti in possesso.

È punito con la reclusione da sette a
quindici anni chiunque, con le finalità di
terrorismo di cui all’articolo 270-sexies:

a) utilizza materia radioattiva o un
ordigno nucleare;

b) utilizza o danneggia un impianto
nucleare in modo tale da rilasciare o con
il concreto pericolo che rilasci materia
radioattiva.

Le pene di cui al primo e al secondo
comma si applicano altresì quando la
condotta ivi descritta abbia ad oggetto
materiali o aggressivi chimici o batterio-
logici ».
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ART. 5.

(Punto di contatto ai sensi dell’articolo 7,
paragrafo 4, della Convenzione internazio-
nale per la soppressione di atti di terrori-

smo nucleare).

1. Il punto di contatto responsabile
della trasmissione e della ricezione delle
informazioni di cui all’articolo 7, para-
grafo 4, della Convenzione di cui all’arti-
colo 1, comma 1, lettera b), della presente
legge è il Ministero della giustizia.

2. Quando procede in ordine a taluno
dei reati di cui all’articolo 280-ter del
codice penale, introdotto dall’articolo 4
della presente legge, il pubblico ministero
comunica immediatamente al Ministro
della giustizia l’avvenuto esercizio del-
l’azione penale.

3. Il pubblico ministero comunica al-
tresì immediatamente al Ministro della
giustizia l’avvenuta esecuzione di un prov-
vedimento che applica la misura della
custodia cautelare in carcere o gli arresti
domiciliari nei confronti di persone inda-
gate in ordine a taluno dei reati di cui
articolo 280-ter del codice penale, intro-
dotto dall’articolo 4 della presente legge,
allegando copia del relativo provvedi-
mento.

4. Nei procedimenti in ordine a taluno
dei reati di cui articolo 280-ter del codice
penale, l’autorità giudiziaria procedente
comunica immediatamente al Ministro
della giustizia il passaggio in giudicato
della sentenza ovvero il deposito del de-
creto di archiviazione, allegando copia del
relativo provvedimento. Dà altresì imme-
diata comunicazione al Ministro della giu-
stizia del luogo dove i beni sono custoditi
e delle modalità della loro conservazione,
per le comunicazioni di cui all’articolo 18,
paragrafo 6, della Convenzione di cui
all’articolo 1, comma 1, lettera b), della
presente legge.

5. Nei casi previsti dai commi 2, 3 e 4,
primo periodo, il Ministro della giustizia
comunica senza ritardo l’esercizio del-
l’azione penale, l’esito del procedimento
ovvero l’adozione della misura cautelare
agli Stati parte della Convenzione di cui
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all’articolo 1, comma 1, lettera b), interes-
sati tramite il Segretario generale dell’Or-
ganizzazione delle Nazioni Unite. Nel caso
di cui al comma 4, secondo periodo, il
Ministro della giustizia informa senza ri-
tardo il direttore generale dell’Agenzia
internazionale per l’energia atomica.

ART. 6.

(Provvedimenti conseguenti nel caso di se-
questro e confisca ai sensi dell’articolo 18
della Convenzione internazionale per la
soppressione di atti di terrorismo nucleare).

1. L’autorità giudiziaria che dispone il
sequestro di materia radioattiva o di un
ordigno nucleare ovvero di un impianto
nucleare, nei procedimenti relativi a ta-
luno dei delitti di cui all’articolo 280-ter
del codice penale, introdotto dall’articolo 4
della presente legge, ne dà immediata
comunicazione al prefetto territorialmente
competente, il quale, informati i Ministri
dell’interno, dell’ambiente e della tutela
del territorio e del mare e della salute e la
Presidenza del Consiglio dei ministri –
Dipartimento della protezione civile, su
parere dell’ISIN, adotta i provvedimenti
adeguati per la loro messa in sicurezza. In
caso di urgenza il prefetto può comunque
adottare i provvedimenti necessari.

2. I beni sequestrati o confiscati sono
conferiti all’Operatore nazionale o al Ser-
vizio integrato di cui al decreto legislativo
6 febbraio 2007, n. 52, che provvede a
gestirli sulla base delle indicazioni opera-
tive fornite dall’ISIN.

3. Nei casi in cui i beni mobili di cui
al comma 1 devono essere restituiti a uno
Stato parte della Convenzione di cui al-
l’articolo 1, comma 1, lettera b), il Ministro
dello sviluppo economico, sentito l’ISIN, vi
provvede di concerto con i Ministri del-
l’interno, della giustizia e dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare,
stipulando, se del caso, specifici accordi.
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ART. 7.

(Introduzione dell’articolo 156-bis del de-
creto legislativo 17 marzo 1995, n. 230).

1. Dopo l’articolo 156 del decreto legi-
slativo 17 marzo 1995, n. 230, è inserito il
seguente:

« ART. 156-bis. – (Specifiche disposizioni
per particolari sostanze radioattive). – 1.
Fermo restando quanto disposto dall’arti-
colo 5 della legge 28 aprile 2015, n. 58,
con decreto del Ministro dello sviluppo
economico, di concerto con i Ministri
dell’interno, dell’ambiente e della tutela
del territorio e del mare, della salute e
delle infrastrutture e dei trasporti, su
proposta dell’Ispettorato nazionale per la
sicurezza nucleare e la radioprotezione
(ISIN), anche ai fini della prevenzione di
atti di terrorismo nucleare, sono stabilite
le sostanze radioattive e le opportune
misure di protezione delle stesse, da adot-
tare nelle pratiche comportanti l’impiego
di dette sostanze, tenendo conto delle
raccomandazioni formulate dall’Agenzia
internazionale per l’energia atomica ».

2. Il decreto di cui all’articolo 156-bis
del decreto legislativo 17 marzo 1995,
n. 230, introdotto dal comma 1 del pre-
sente articolo, è emanato entro centottanta
giorni dalla data di entrata in vigore della
presente legge.

ART. 8.

(Autorità previste dalla Convenzione del
Consiglio d’Europa sul riciclaggio, la ri-
cerca, il sequestro e la confisca dei proventi

di reato).

1. Per Autorità di intelligence finanzia-
ria ai sensi dell’articolo 12 della Conven-
zione di cui all’articolo 1, comma 1, lettera
d), della presente legge, si intende l’Unità
di informazione finanziaria istituita dal-
l’articolo 6 del decreto legislativo 21 no-
vembre 2007, n. 231, e successive modifi-
cazioni.
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2. Per Autorità centrale ai sensi del-
l’articolo 33 della Convenzione di cui al
comma 1 si intende il Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze.

ART. 9.

(Clausola di invarianza finanziaria).

1. Le amministrazioni pubbliche inte-
ressate provvedono all’attuazione delle di-
sposizioni di cui alla presente legge con le
risorse umane, strumentali e finanziarie
disponibili a legislazione vigente, senza
nuovi o maggiori oneri a carico della
finanza pubblica. Alla copertura di even-
tuali spese straordinarie si provvede me-
diante appositi provvedimenti legislativi.
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